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rribelli palestinesi e i governi di Siria e Libia vogliono la resa del capo delTOLP, Yasser Arafat 

Una giornata di furiosi 
combattimenti a Tripoli 
Poi un'incerta tregua 

Hanno lavorato per il «cessate il fuoco» i ministri degli Esteri di Kuwait e Arabia 
Saudita - Bombardamenti dei mezzi corazzati siriani sia a Beddawi che sulla città 

BEIRUT — E' continuata ie
ri con grande violenza, nono
stante un annuncio di possi
bile tregua alle 12,30, la bat
taglia tra le forze del presi
dente delPOLP Arafat e le 
truppe palestinesi ribelli e 
della Siria. Si è combattuto 
nel campo profughi di Bed
dawi, che ancora resiste, e 
nella stessa città di Tripoli 
dove si è trasferita una parte 
delle forze di Arafat. In sera
ta lo stesso Arafat ha annun
ciato un nuovo accordo per il 
cessate il fuoco a partire dal
le ore 18. Secondo prime in
formazioni sarebbe stato so
stanzialmente rispettato. 

Si sono adoperati per la 
tregua 11 ministro degli Este
ri del Kuwait, Sabati Al A-
hmed, e il suo collega saudi
ta Saud Al Felsal, che si era
no recati a Damasco nel ten
tativo di convincere 11 presi
dente siriano Assad e l ribelli 
palestinesi a fermare l'offen
siva. A quanto si è appreso 
da Damasco, Il capo del ri
belli Abu Saleh aveva posto 
come condizione le dimissio
ni di Arafat dalla presidenza 

dell'OLP e la sua immediata 
partenza dal Libano. 

Tentativi di mediazione 
per arrestare i combattimen
ti che coinvolgono Interi 
quartieri della città di Tripo
li (dove 400 mila abitanti so
no praticamente isolati dal 
resto del Paese) erano stati 
anche fatti dai locali notabili 
musulmani. Nonostante la 
piena disponibilità dimo
strata da Arafat per un ces
sate il fuoco non vi era stato 
un analogo atteggiamento 
dall'altra parte. Il principale 
collaboratore di Arafat, Abu 
Jlhad, ha smentito che sia 
stata fatta ufficialmente la 
proposta di una partenza di 
Arafat da Tripoli. Ma gli os
servatori non escludono che 
di questo in realtà si tratti e 
che Arafat stesso non esclu
derebbe l'idea di lasciare la 
città in una soluzione nego
ziata «con dignità», per evita
re un ulteriore massacro del
la popolazione palestinese e 
libanese. 

Il governo francese ha in
tanto smentito la notizia che 
era stata data l'altro ieri sera 

di una partenza di Arafat da 
Tripoli a bordo di un elicot
tero francese. Che la notizia 
fosse falsa lo hanno potuto 
constatare gli stessi giornali
sti che hanno ieri incontrato 
Arafat mentre visitava l feri
ti palestinesi in un ospedale 
di Tripoli. 

Alle trattative per far ces
sare i combattimenti parte
cipano anche i partiti politici 
attivi a Tripoli, tra cui il Par
tito comunista libanese, che 
dopo aver consultato Arafat 
hanno ieri formato una dele
gazione per recarsi a Dama
sco per avviare una trattati
va. 

Nel pomeriggio di ieri 1 
combattimenti si erano an
cora intensificati. Le «katlu-
scie» di Arafat, piazzate nella 
zona dello stadio e vicino al 
pòrto, hanno preso di mira le 
postazioni dei ribelli sulla 
strada costiera e sulle colli
ne. I ribelli palestinesi e l'ar
tiglieria siriana hanno da 
parte loro nuovamente at
taccato sia 11 campo che la 
città di Tripoli. Secondo fon
ti dell'OLP, l'artiglierìa siria

na ha ieri distrutto l'edificio 
di Beddawi dove si trova la 
sede centrale dell'agenzia di 
stampa palestinese «Wafa». 
Portavoce militari dell'OLP 
hanno anche dichiarato che 
un assalto al campo è stato 
respinto e che le forze di Ara
fat hanno ripreso alcune po
sizioni sulle coltine circo
stanti. 

Fonti libiche hanno intan
to annunciato che 11 colon
nello Gheddafi ha avuto un 
colloquio telefonico con il 
presidente siriano Assad. Le 
due parti avrebbero affer
mato la necessità di allonta
nare Arafat da Tripoli rinno
vando le accuse al leader del
l'OLP di essere all'origine del 
massacro con la sua politica, 
contestata in seno ad Al Fa
tali. 

Situazione tesa ieri anche 
nel Sud del Libano In seguito 
allo sciopero di protesta con
tro la chiusura dei passaggi 
tra le due parti del Paese ef
fettuata dagli israeliani. 
Quattro caccia di Tel Aviv 
hanno sorvolato ieri i monti 
dello Chouf e la città di Bei
rut. 

Arens e Sharon 
all'America: 
intervenite 
nel Libano 

Il ministro della Difesa israeliano invita a 
«non rammaricarsi» per la sorte di Arafat 

Corteo a Milano per l'OLP 
MILANO — Un corteo «per Arafat» lungo le . 
vie centrali di Milano, tra luci e vetrine, tra la 
folla che guardava, leggeva i volantini. È 
successo ieri sera, per iniziativa della Federa
zione CGIL-CISL-UIL. È stata la prima ini
ziativa unitaria del movimento sindacale 
che, qui, ha saputo superare dissensi e in
comprensioni. L'adesione è stata importante 
e significativa, soprattutto se si tien conto del 
fatto che la manifestazione era stata presso
ché improvvisata. Oltre tremila, secondo cal
coli approssimativi, hanno percorso il tragit
to tra piazza Santo Stefano, a fianco dell'uni
versità statale, e piazza del Duomo. Campeg

giavano gli striscioni della Federazione sin
dacale e quelli dei partiti (PCI, DP, PDUP). 
ma soprattutto quelli dell'OLP. 

La manifestazione era stata aperta, alle 18, 
da un discorso di Pino Cova, a nome di CGIL-
CISL-UIL e di Walid Gazali, che ha parlato a 
nome dell'OLP. Quest'ultimo ha sottolineato 
il fatto che quello in corso è un conflitto tra 
l'OLP di Arafat e il regime siriano. Quella che 
si vuol sconfiggere è la proposta democratica 
di cui l'OLP è portatrice nel Mediò Oriente. I 
palestinesi — ha detto Gazali — -non accet
teranno mai un "leader imposto col ferro e 
col fuoco"». 

TEL AVIV — Mentre l'eser
cito israeliano ha dato inizio 
alla preannunciata prova di 
mobilitazione generale, il 
ministro della Difesa israe
liano Moshe Arens, in una 
intervista che compare oggi 
sul settimanale tedesco 
«Stern», ha sostenuto che la 
Siria ha «la responsabilità di
retta» negli attentati dinami
tardi che sono stati compiuti 
in Libano. Arens, che ha In
vitato i palestinesi dei terri
tori occupati da Israele a dis
sociarsi dal leader dell'OLP, 
ha minacciato l'annessione 
diretta ad Israele della Ci-
sgiordania e di Gaza se i suol 
abitanti, a giudizio insinda
cabile di Israele, non si di
mostrassero maturi per una 
•autonomia» nel quadro de
gli accordi di Camp David. 
Arens ha dichiarato con bru
tale cinismo che «non c'è mo
tivo di rammaricarsi» per le 
difficoltà che incontra Ara
fat, la cui politica — ha detto 
— ha causato tutti i massa
cri del popolo palestinese. 

Viene così Indicato, in mo
do preciso da Israele quale 
deve essere l'obiettivo della 
•rappresaglia» ventilata dal 

presidente americano Hea-
gan in seguito all'attentato 
di Beirut contro i marines. 
Ad eliminare i dubbi in pro
posito, è giunta ieri anche 
una precisa richiesta agli 
USA da un altro ministro del 
governo israeliano, Ariel 
Sharon. Attualmente in visi
ta a New York, Sharon ha 
chiesto un «immediato inter
vento militare» per impedire 
alla Siria di «assumere il con
trollo del Libano». A suo pa
rere, l'obiettivo dell'Inter
vento dovrebbe essere: 1) ri
prendere il controllo dei 
monti dello Chouf; 2) estro
mettere i «terroristi» da Bei
rut ovest; 3) installare osser
vatori dell'ONU come cusci
netto tra le forze siriane e i-
sraeliano. Sharon ha ag
giunto che occorre «tronca
re» la conferenza di Ginevra 
per la riconciliazione tra le 
varie parti libanesi. 

Intanto, diverse personali
tà palestinesi di Cisgiorda-
nia e Gaza hanno espresso 
solidarietà al capo dell'OLP 
Arafat condannando il coin
volgimento della Siria nei 
combattimenti in corso a 
Tripoli del Libano. 

Abbiamo ricevuto queste di
chiarazioni rese a Tripoli dal 
capo delle forze armate pale~ 
stinesi fedeli ad Arafat, Abu 
Jihad, attraverso la rappre
sentanza dell'OLP a Nicosia. 

«È in corso una criminale ag
gressione contro la rivoluzione 
palestinese. L'obiettivo è la 
completa distruzione dell'OLP. 
Era stata fissata la data e l'ora 
del cessate il fuoco, ma nono
stante questo il governo siriano 
ha continuato ad attaccarci. 
Fin dal primo momento abbia
mo cercato con tutta la nostra 
volontà, e ancora stiamo cer
cando, di evitare questo massa
cro. Siamo pronti a mettere fi
ne al conflitto. Ma finché l'ag
gressione continua, ci difende
remo». 

È ancora possibile un cessa
te il fuoco? 

•Noi siamo pronti. Ma la de
cisione spetta a chi ha iniziato 
il conflitto. Busta con il sangue. 
Basta con i crìmini contro la 
popolazione palestinese». 

Qual è la situazione militare 

Abu Jihad: «Stanno 
massacrando 

un popolo intero» 
in questo momento? 

«I bombardamenti continua
no. I mezzi corazzati continua
no a far fuoco contro il campo 
di Beddawi. Tutti i giornalisti 
stranieri hanno visto i mezzi 
corazzati siriani sparare. Bed
dawi è un campo piccolissimo, 
non più largo di mezzo chilo
metro. Non è come Beirut. Là 
subivamo bombardamenti bar
bari, ma su una estensione di 
una decina di chilometri. Pen
sate dunque che cosa sta succe
dendo in questo spazio di appe
na cinquecento metri sottopo
sto a violento attacco. Chiedia
mo: quale coscienza non sente 
che si sta massacrando un po

polo? Tutti gli uomini onesti 
devono stare con noi. Ci rivol
giamo a tutti coloro che posso
no fare qualcosa per fermare il 
massacro e attendiamo il mo
mento in cui sarà fermato». 

Quanto potrete resistere an* 
coro? 

«Noi diciamo solo una cosa. 
Abbiamo deciso di difenderci, 
di difendere la nostra indipen
denza e la nostra rivoluzione. 
Viviamo da sempre tra la morte 
e il piombo. I nostri combatti
menti, tutti i nostri militanti, 
con in testa Arafat, vivono sia 
di notte che di giorno in mezzo 
al fuoco t nel sangue, e tutti 
sono decisi a compiere il loro 

dovere di lotta. Ognuno di noi 
ha messo la sua vita sul palmo 
della mano, e perciò non ha 
paura. Che vengano! Noi ci di
fenderemo e difenderemo il no
stro popolo con tutti i mezzi. 
Per quanto sia barbara e pos
sente questa aggressione, noi ci 
batteremo. Se vogliono costrui
re la loro storia e la loro gloria 
sul sangue del nostro popolo — 
ed è quello che vogliono i gover
ni siriano e libico — che venga
no!». 

«Anzitutto vogliamo che tut
ti si interroghino su questa 
complicità fra Siria e Libia nel 
complottare contro di noi. È 
questo il fronte della fermezza 
contro il nemico sionista? Que
sto è l'interrogativo principale. 
E tuttavia noi diciamo che si 
deve arrivare ad un cessate il 
fuoco, che si deve metter fine 
allo spargimento di sangue pa
lestinese. Nessuno di noi è 
chiuso al dialogo, anzi siamo 
pronti a sederci e ad aprire una 
nuova pagina, a stabilire rap
porti di eguaglianza con tutto il 
mondo arabo». 

Reagan 
«Cresce la minaccia di intervento militare americano in Medio Oriente», scrive la TASS - Resta in ombra la 
drammatica vicenda di Tripoli, anche se comincia a emergere nei commenti il dissenso sovietico dalla Siria 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Sta crescendo la minac
cia di un vasto intervento militare a-
•nericano in Medio Oriente». Con 
questo inquieto commento la TASS 
tornava ieri sulla situazione libanese 
ripetendo l'allarme che in queste set
timane è venuto crescendo di toni, 
giorno dopo giorno. Ciò che sta avve
nendo — aggiungeva l'agenzia sovie
tica — «non è più soltanto un'altra 
manifestazione di forza. Quella che 
viene preparata è un'operazione mili
tare su vasta scala» che gli Stati Uniti 
stanno attrezzando «mentre consoli
dano la cooperazione strategica con il 
loro alleato israeliano». 

Gran parte dei commenti che ap
paiono sulla stampa sono protesi su 
questo versante antiamericano e anti 
israeliano, mentre continua a rima
nere in secondo piano lo sviluppo de

gli avvenimenti, anch'essi sanguinosi, 
nel confronto interno al movimento 
della resistenza palestinese o, meglio, 
tra i gruppi che appoggiano Arafat in 
seno all'OLP e quelli che — con l'ap
poggio siriano — stanno ormai cer
cando di liquidare fisicamente il diri
gente palestinese. Solo martedì sera 
(probabilmente in parallelo al mes
saggio che Andropov avrebbe manda
to al leader siriano Hafez Assad invi
tandolo a far cessare l'attacco contro 
Arafat e ribadendo che Mosca consi
dera l'OLP come unica rappresen
tante del popolo palestinese e Arafat 
stesso come suo leader) l'agenzia so
vietica aveva messo un breve dispac
cio da Beirut nel quale si dava notizia 
che «le forze che sostengono Arafat. 
presidente del comitato esecutivo 
dell'OLP», erano sottoposte ad un 

violentotiro di artiglierie e si riferiva 
che «i commentatori rilevano che tali 
scontri ovviamente indeboliscono il 
fronte comune della lotta araba con
tro l'aggressione israeliana». 

La condanna indiretta dei combat
timenti «fratricidi» veniva poi nuova
mente usata in un dispaccio dal Cairo 
che riportava la «deplorazione», per 
gli avvenimenti in corso a Tripoli, 
deU'«Organizzazione per la solidarie
tà con i popoli dell'Asia e dell'Africa». 
«È profondamente deplorevole — 
scrive la TASS — che scontri intesti
ni abbiano luogo mentre Israele con
tinua a occupare la terra libanese e si 
innalza la repressione nel sud del Li
bano e negli altri territori arabi occu
pati». 

Mosca ha così lasciato emergere 
pubblicamente il suo dissenso dalla 

linea siriana, facendo chiaramente 
capire che non è disponibile a lasciar 
liquidare l'OLP di Arafat senza met
tere in atto misure di freno nei con
fronti di Damasco. Quella stessa Da
masco che — tuttavia — rappresenta 
il paese arabo più vicino a Mosca e 
più indispensabile per dare forza alla 
politica sovietica nella zona medio
rientale. Da qui l'evidente difficoltà 
del Cremlino nel gestire una situazio
ne contraddittoria in cui le armi so
vietiche, inviate in Medio oriente per 
difendere la Siria dall'attacco israe
liano. vengono usate dalla Siria per 
colpire un altro componente, anche 
esso decisivo nella lotta contro la pre
tesa israeliana e americana di dettare 
la propria legge in tutto il Medio O-
riente. 

Giulietto Chiesa 

Si parla di possibili nuove proposte americane e sovietiche 

Voci su «movimenti» a Ginevra 
per un compromesso in extremis 
La RFT rilancia l'ipotesi che Mosca offra la ridazione degli SS20 a 54 - Washington 
chiederebbe una «parità» degli euromissili a 300 testate • Dibattito al parlamento belga 

BONN — È cominciata la vola
ta finale verso i'«ora z» dei mis
sili. Ormai le scadenze si conta
no in termini di giorni, se non 
di ore. 1114 la chiusura (che pò-
trebbbe essere definitiva) a Gi
nevra; il 22 il voto del parla
mento tedesco-federale che do
vrebbe segnare l'avvio concreto 
de'la imullftzione. E la cronaca 
di queste ore registra una ripre
sa delle voci su «movimenti» 
che starebbero per verificarsi in 
extremis. Due sono le voci che 
circolano soprattutto: 
A l a possibilità che Mosca 

presenti tormalmente l'of

ferta di ridurre gli SS20 a 54 
(ovvero 162 testate, tante 
quanti sono i missili francesi e 
britannici) chiedendo in cam
bio la non collocazione dei Per-
shing-2 e dei Cruise; 
A 1 imminenza (per ora pre-

sunta) di una proposta 
USA per una «parità» di testate 
americane contro testate sovie
tiche al livello di 300. 

La prima voce è stata alla ba
se di un piccalo .giallo» nella 
RFT. Un giornale ha scritto che 
esisterebbe un «patto segreto* 
Washington-Bonn in base al 
quale, se Mosca presentasse la 

sua offerta «a 54», il disloca
mento dei missili USA potreb
be essere interrotto appena ini
ziato. al livello «mimmo» di 9 
Pershing-2 e 32 Cruise. L'esi
stenza di un simile accordo, pe
rò. è stata seccamente smentita 
dal governo e si è rivelata per 
quello che probabilmente era: 
un modo per il cancelliere de di 
mettere le mani avanti di fron
te alla possibilità che effettiva
mente i sovietici avanzino una 
simile proposta (il giornale ne 
metteva in evidenza tutti i «di
fetti» per la «sicurezza oedden-

I tale»), la quale, si sa, incontre-

Washington: sì 
del Senato ai 
fondi per il 
gas nervino 

NEW YORK — A Senato ame
ricano ha votato, con la maggio
ranza di un solo voto, in favore 
della reintegrazione dei fondi 
già sollecitati dall'amministra
zione Reagan per riprendere la 
produzione di gas nervino. 

Nonostante il Senato sia a 
netta maggioranza r»oubblica-
n». il relativo emendamento è 
stato approvato sk.'*o grazie al 
voto assicurato dal vicepresi
dente George Bush. Il suo in
tervento ha «spezzato» un pa
reggio di 46-46. equivalente, di 
fatto, a un voto negativo. 

Essendosi la Camera rifiuta
ta di approvare i fondi, la que
stione sarà ora discussa da una 
commissione bicamerale. 

Cruise USA 
saranno 
installati 

in Sudafrica? 
HARARE (Zimbabwe) — L* 
ambasciatore americano 
nello Zimbabwe. Robert 
Keeley. ha seccamente 
smentito una notizia appar
sa sul maggiore quotidiano 
de! paese, «The Herald», 
stando alla quale gli Stati U-
nltl si appresterebbero a in
stallare e provare missili nu
cleari Cruise in Sudafrica. 

La notizia, attribuita dal 
giornale al tenente colonnel
lo Yuri Gavrllov, qualificato 
come reporter di una agen
zia di stampa sovietica, par* 
lava di un grosso complesso 
missilistico in costruzione 
nella parte meridionale del 
Sudafrica. 

Piano canadese 
per rilanciare 

il dialogo 
tra Est e Ovest 
BRUXELLES — Il primo 
ministro canadese Pierre El-
liot Trudeau. che compie at
tualmente una tournée in 
Europa per sollecitare l'ap
poggio degli alleati al suo 
•piano per la distensione» 
Est-Ovest, è giunto ieri a Ro
ma proveniente da Bruxel
les. 

n piano di Trudeau preve
de Iniziative per rilanciare il 
dialogo Est-Ovest in materia 
di disarmo, e ristabilire un 
clima (Si distensione tramite 
11 ripristino della reciproca 
fiducia. 

rebbe invece qualche «interes
se» al ministero degli Esteri ret
to dal liberale Genscher. 

Insomma, una delle tante 
manovre che Kohl e i suoi uo
mini stanno sviluppando per 
parare i colpi della crescente 
opposizione al riarmo (ancora 
ieri ci sono state manifestazioni 
pacifiste ed è stato annunciato 
un simbolico «assedio» di Bonn 
per il 22, mentre i! cancelliere 
ribadiva, in una conferenza in
sieme con la signora Thatcher, 
il rispetto del «calendario dei 
missili»), nonché delie perples
sità che si vanno manifestando 
nello stesso partito liberale. 

La seconda voce dovrebbe 
trovare un riscontro immedia
to. Oggi stesso si riunisce a Ro
ma il •gruppo speciale consulti
vo» NATO per verificare lo sta
to dei negoziati. Se effettiva
mente esiste un'ipotesi ameri
cana «300 a 300», questa sarà la 
sede in cui verrà presentata. 
Resta comunque il fatto che es
sa non sembra avere alcuna 
possibilità di smuovere qualco
sa a Ginevra, visto che lascia 
irrisolta la questionane finora 
ha bloccato la trattativa: quella 
dei missili francesi e britannici. 

Insomma, malgrado i «movi-
iscnti», reali o presunti, non re
stano dubbi sulla determina
zione dei governi occidentali di 
considerare l'installazione dato 
già scontato, passando sopra al
la volontà dell'opinione pubbli
ca e alle stesse sedi istituzionali 
che la rappresentano. E questo 
il punto al centro del dibattito 
che si sta svolgendo in queste 
ore alla Camera belga, dove Y 
opposizione di sinistra rivendi
ca al parlamento il diritto di 
decidere sovranamente sul di
slocamento dei missili. 

Le donne di Greenham Common 

Inghilterra: 
sit-in davanti 

a 102 basi 

GREENHAM COMMON — Giganteschi aerei Galaxy continuano a sbarcare parti dei missili Cruise 

Il premio Einstein 
per la pace assegnato 

al cardinale USA 
Joseph Bernardin 

WASHINGTON — Invitando le grandi potenze 
a un «freddo realismo», il cardinale di Chicago 
Joseph Bernardin ha dichiarato ieri che Stati U-
niti e Unione Sovietica non dovrebbero permet
tere alle loro divergenze di ostacolare gli sforzi 
per controllare gli armamenti nucleari. Le altre 

Suestioni sono marginali rispetto alla necessità 
i frenare la corsa alle armi atomiche, ha affer

mato il porporatOj che ha ricevuto ieri il premio 
internazionale delia pace intitolato ad Albert 
Einstein. «Il tema del controllo degli armamenti 
— ha detto Bernardin nel discorso di accettazio
ne — dovrebbe essere isolato dai molteplici fat
tori che rendono le relazioni politiche fra super
potenze imprevedibilie alterne». Bernardin era 
«tato tra gli autori della famosa lettera pastorale 
del maggio scorso con cui ì vescovi americani 
avevano sollecitato «accordi immediati, bilaterali 
e controllabili per bloccare eli esperimenti, la 
produzione e l'installazione di nuove armi nu
cleari». 

I vescovi francesi 
schierati a favore 

dell'equilibrio 
del terrore nucleare 

PARIGI — I vescovi francesi si sono pronun
ciati a favore della dissuasione nucleare, 
prendendo le distanze dal movimento pacifi
sta contrarlo all'armamento nucleare e all' 
installazione di altri missili nell'Europa Oc
cidentale. Riuniti a Tourdes per la conferen
za episcopale annuale, I vescovi francesi han
no votato quasi all'unanimità (93 contro 2) 
un documento nel quale sottolineano «la co
stante pressione che viene esercitata sulle de
mocrazìe occidentali per neutralizzarle e far
le entrare nella sfera d'Influenza dell'ideolo
gia marxista-leninista», in particolare, l ve
scovi sostengono che «un paese minacciato 
nella vita e nella libertà» ha «il diritto di di
fendersi da una tale minaccia radicale con 
una centro-minaccia efficace, anche nuclea
re». 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le donne del 
campo per la pace di Green
ham Common hanno esteso 
la loro protesta a tutto il ter
ritorio nazionale. L'iniziati
va, che ha coinciso con la 
presentazione di una denun
cia, davanti alla Corte fede
rale di New York, contro la 
collocazione del «Cruise», ha 
portato a presidi e sit-in di 
ventiquattr'ore davanti a 
ciascuna celle 102 basi mili
tari di cui gli USA dispongo
no In Gran Bretagna: aero
porti, scali navali, centri di 
comunicacene. Installazioni 
radar. La veglia si è svolta 
nelle forme non violente tra
dizionali: canti, balli, funzio
ni religiose, fiaccolate, di
stribuzione di volantini. Dal 
nord più lontano (Scatsta, 
nelle Isole Shetland) all'e
stremo sud (St Mawgan in 
Cornovaglia). 11 gesto simbo
lico è servito a sottolineare la 
forza del movimento pacifi
sta femminile e la massiccia 
presenza militare statuni
tense sul suolo britannico. 

La parallela azione legale, 
Intentata a New York da 12 
donne di Greenham, è soste
nuta da un collegio di avvo
cati, da due rappresentanti 
del congresso, e dai gruppi 
della pace americani. Il dos
sier (400 pagine) è ampia
mente documentato, dalle 
perizie tecniche e scientifi
che, sostiene che la colloca
zione del Cruise viola la di
chiarazione dei diritti uma
ni. minaccia la vita, la libertà 
e la sicurezza del popolo In
glese. Infrange anche la leg
ge di guerra che dice che le 
popolazioni civili e I neutrali 

devono essere protetti dalle 
conseguenze del conflitto. -

Migliala di donne, in ogni 
regione, hanno preso parte 
alla impressionante manife
stazione che era cominciata 
alle 6 del pomeriggio di mar
tedì L'ingresso principale di 
Greenham Common è rima
sto per un certo tempo bloc
cato e la polizia tia operato 
una decina di arresti. Nella 
base navale di Brawdy (Gal
les del Nord) le dimostrazio
ni hanno tagliato la rete di 
cinta e sono penetrate all'in
terno. Il centro di comunica
zione di Menwtth (Yorkshlre 
settentrionale) è stato cinto 
d'assedio e si sono avuti 4 ar
resti. A Burtonwood (Lanca-
shlre) centinaia di donne si 
sono sedute In mezzo alla 
strada. Altrettanto è accadu
to nelle diverse località che 
erano l'obiettivo della prote-
sta. 

Le donne d! Greenham 
chiamano ora a raccolta 11 
movimento per la giornata 
dell'I 1 dicembre, quando at
torno alla base che sta rice
vendo In questi giorni le at
trezzature necessarie a ren
dere «operativi» 1 primi 16 
missili, sperano di poter mo
bilitare 100.000 persone. Ieri, 
dal «Galaxy» americano che 
atterra ogni giorno sulla pi
sta di Greenham, sono usciti 
tre lunghi contenitori metal
lici: all'Interno — dicono le 
donne — potevano già esser
ci I primi missili. Un picchet
to armato di paracadutisti 
ha vigilato da breve distanza 
le delicate operazioni di sca
rico. 

Antonio Blonda 
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